
Stupri arma di guerra
Storie dall’album dell’orrore

■ di Marina Mastroluca

«Mi costrinsero a ballare nuda
sul tavolo. Poi mi violentarono
davanti amio figlio cheaveva10
anni. Venivano militari serbi , i
soldatidelMontenegro eanche i
miei vicini di casa. Abusavano di
me e delle altre». E. è una delle
«Zene zrtve rata», donne vittime
della guerra, un’associazione na-
taaSarajevoperaiutarechihasu-
bitounostupro:atrovareunaca-
sa,adavereassistenzaesoprattut-
to giustizia. «Dopo la guerra ab-
biamoincontratoperstrada ino-
stri violentatori, sono ancora li-
beri». Liberi anche dalla vergo-
gna e dal disonore che pesano
sulle donne stuprate, a Sarajevo
come in Africa.
AGoma, inCongo,unadottores-
sa canadese nel 2003 ha fondato
un’ospedale che aiuta le donne
stuprate. I numeri sono solo ipo-
tizzabili, non c’è nessun registro.
Tante donne hanno paura an-
che solo di raccontare che cosa
hanno subito, per non rischiare
l’emarginazione sociale. Decine
di migliaia di stupri, sistematici,
segnatidalmarchiodelladiversi-
tàetnica. Inospedalearrivanoso-
loicasipiùgravi: imediciricucio-
no i muscoli strappati tra retto e
vagina da stupri multipli, da tor-
ture inflitte con baionette e col-
telli.Ancheda colpi di pistola in-
ferti con lacanna infilata invagi-
na. Linda, 24 anni, era incinta
quando i soldati l’hanno presa
in un campo. «Mi hanno stupra-
to. Il bambino ha cercato di na-
scere ma è morto - ha raccontato
-.Perdevourina datutte leparti e
inqueste condizioni ho raggiun-
to il villaggio. Tutte le case erano
bruciate, la gente uccisa, anche
mia madre. Mi ha raccolto una
cognata. Mio marito si è sposato
con un’altra. Ora sono sola».
La vergogna, la solitudine. Persi-
nolacondanna: inSudanledon-
ne rischiano di essere incrimina-
te di «zina», adulterio, se denun-
ciano uno stupro: la pena è la la-
pidazione. E le violenze dei
janjaweed, i diavoli a cavallo che
seminano il terrore nel Darfur in
strettacollaborazioneconletrup-
pe governative sudanesi, sono
panequotidiano.Quisonolemi-
lizie arabe, altrove hanno avuto
altri nomi e stesse strategie. In
Ruanda erano gli interahmwe, i
ribelli hutu ispirati dalla radio
delle mille colline ad annientare
l’etnia tutsi. Non una casualità,
non l’effetto collaterale di un de-
lirio di violenza. Lo stupro di
guerra da tempo è altro.
Jean-Paul Akayesu era il sindaco
dellacittà ruandesediTaba.Èsta-
to il primo ad essere condannato
all’ergastolo,nel1998,per ilmas-
sacro di 2000 tutsi rifugiati nel
municipio di Taba e per stupro.

Il Tribunale internazionale per i
crimini commessi in Ruanda al-
lora per la prima volta individuò
la catena di comando che da un
unico centro diramava la violen-
za inmille rivoli: lo stuprocollet-
tivo venne associato al genoci-
dio, perché diretto a cancellare
unaetnia.Adumiliare,distrugge-
re, devastare una comunità inte-
ra attraverso il corpo delle don-
ne. Cinquecentomila stupri in
poco più di tre mesi di follia san-
guinaria, hutu contro tutsi, un
milione di morti a testimoniare
l’inerte impotenza dell’Onu. E
unTribunalepercercaredi ricon-
durre la tragedia ad un universo
comprensibile,dove si chiede ra-
gione delle atrocità commesse.
Almeno a qualcuno.
22febbraio2001.LaguerradiBo-
snia è finita da sei anni, la Serbia
di Milosevic è stata sconfitta an-
che in Kosovo. Nascoste dietro
unatenda,donneidentificateso-
lo con numeri, raccontano e
puntano l’indice contro gli uo-
mini alla sbarra. Donne ridotte a
schiave sessuali, spesso solo ra-
gazzine.Per la prima volta lo stu-
pro è definito crimine contro
l’umanità da un Tribunale inter-
nazionale. I serbo-bosniaci Zo-
ran Vukovic, Radomir Kovac e
Dragoljub Kunarac vengono
condannati a 12, 20 e 28 anni di
carcere per le violenze sistemati-
chediFoca,dove il centrosporti-
vo Partizan era stato trasformato
in un bordello. Zoran, Radomir,
Dragoljub: non era scontato riu-
scire a scrivere un giorno i loro
nomi.
Stupro etnico, un’arma di guerra
come tardivamente ha ricono-
sciuto in questi giorni il Consi-
glio di sicurezza del’Onu, con la
risoluzione 1820. Ammettendo
quello che le cronache dell’ulti-
mo quindicennio di guerre - Bo-
snia, Ruanda, Congo, Darfur -
hanno raccontato allo sfinimen-
to: che lo stupro di guerra non
rientra innessunastoricanorma-
lità, non è solo la prepotenza del
vincitore. Ma l’arma di conflitti
dove i civili sono il primo e vero
obiettivo, la mina che continue-
rà a perseguitare le generazioni a
venire. Il 70 per cento delle don-
nestuprateinRuandahacontrat-
to l’Aids, in molti casi il contagio
è stato intenzionale ed ha finito
per devastare anche le famiglie
deisopravvissuti.Nessunanagra-
fe ha tenuto il conto dei figli im-
posti a forza alle donne bosnia-
che stuprate. Chi ha potuto, ha
abortito. Tante hanno abbando-
nato i neonati, testimoni incol-
pevoli della violenza subita dalle
madri: ordigni anche loro di
guerrechenonhannopiùunali-
nea del fronte.

Rwanda Congo DarfurBosnia

Aprile 1994. Preparato dai
mezzi di informazione, divampa
uno spaventoso massacro, in
quella che viene in genere definita
una guerra tribale fra Hutu e Tutsi
ed è stata in realtà una lotta per il
potere frutto dell’era coloniale,
quando i colonizzatori belgi
instaurarono un rigido sistema di
separazione razziale e sfruttamento
favorendo i Tutsi ai danni della
maggioranza Hutu. Con
l’indipendenza le parti si invertirono
e iniziò un periodo di conflitti e di
vendette. Il culmine nel ‘94: un
milione di m,orti, 500.000 stupri.

Finita ufficialmente nel 2004,
la guerra civile in Congo, è stata la
più grande guerra della storia
recente dell'Africa ed ha coinvolto 8
nazioni africane e circa 25 gruppi
armati. In gioco le enormi ricchezze
minerarie del Paese: diamanti, oro,
uranio, cobalto, rame. Al 2008 la
guerra - proseguita nella regione di
Ituri - e le sue conseguenze hanno
causato circa 5,4 milioni di morti.
Milioni i profughi. Secondo
Amnesty international sono oltre
40mila le donne violentate. Degli
stupri spesso accusati anche i
peacekeeper.

Nella regione del Sudan dal
2003 si combatte una guerra, che
ha già causato più di 200.000
vittime e oltre due milioni di sfollati.
L’Onu e le organizzazioni
internazionali hanno più volte
denunciato che i civili continuano a
subire attacchi e sono vittime di
stupri. Il governo sudanese nega di
appoggiare e finanziare le milizie
janjaweed, accusate di genocidio
dalla popolazione del Darfur e
responsabili dei principali massacri
e saccheggi di villaggi e centri
abitati e dello stupro sistematico di
donne e bambine.

La disgregazione della
Jugoslavia investe la Bosnia nel ‘92.
Per la prima volta dalla fine della II
guerra mondiale tornano in Europa i
lager, dove vengono commesse le
peggiori atrocità contro i civili. La
logica della pulizia etnica impone il
terrore, per costringere la
popolazione alla fuga creando così
aree etnicamente omogenee.
Insieme ai massacri - 8000 i morti di
Srebrenica, dove vennero uccisi
tutti i maschi dai 15 anni in su - lo
stupro è stato l’arma per umiliare il
nemico e annacquarne l’etnia. Si
stimano in 50-60.000 le violenze.

■ / Pechino

Carla Bruni: sono di sinistra
ma voterei per Sarkozy

PIANETA

È FINITA senza incidenti la

staffetta della fiaccola olim-

pica ieri a Lhasa, la capitale

del Tibet. Le strade della cit-

tà, hanno raccontato alcuni

residenti, sono state stretta-

mente controllate da un massic-
cioschieramentodelle forzedi si-
curezza. Solo le persone autoriz-
zate sono state ammesse lungo il
percorso della fiaccola, circa un-
dici chilometri tra la residenza
estiva del Dalai Lama, il Norbu-
lingka,e ilpalazzodelPotale, tra-
dizionale sede dei sovrani tibeta-
ni.
Tutti i negozi sono rimasti chiusi
e le stradevicine eranovuote.Al-
cuni residenti della città hanno
affermato di essere stati costretti
a rimanere nelle loro case. Prima
dell’iniziodella staffetta,allaqua-
le sonostati inviatipochigiorna-
listi selezionati dalle autorità ci-

nesi,undirigentedelgovernolo-
cale ha affermato che la situazio-
ne è «tornata alla normalità» do-
po le violenze di marzo, nelle
quali sonomortedecinediperso-
ne ma non ha precisato quando
ilTibet, chiusodamarzo,sarària-
perto per turisti e giornalisti stra-
nieri.
Venerdìscorso laCinahaannun-
ciato che 1.157 delle persone ar-
restate per le proteste di marzo
sono state rilasciate e che 42 so-
nostatecondannate,senzaspeci-
ficare quali pene siano state loro
inflitte. Dopo i fatti di Lhasa le
protestesi sonoesteseatuttoilTi-
bet e sono proseguite almeno fi-
no alla fine di maggio causando
la morte, secondo i gruppi di esi-
liati tibetani, di oltre duecento
persone. La Cina sostiene che i
morti sono stati 22, tutti civili ci-
nesiepoliziottiuccisidaimanife-
stanti tibetani. Pechino accusa il
Dalai Lama, il leader tibetano
che vive in esilio dal 1959, di
aver organizzato le proteste con
l’obiettivodiottenere l’ indipen-
denza del Tibet. Il Dalai Lama ha

respinto le accuse e ha affermato
che chiede per il Tibet una vera
autonomia all’ interno della Re-
pubblica Popolare Cinese.
Ieri il segretariodelPartitocomu-

nista di Lhasa, Zhang Qingli, è
tornato ad accusare la «cricca»
delDalaiLama,nel suointerven-
to al termine della cerimonia per
il passaggio della torcia olimpica

al centro della capitale del Tibet.
«Riusciremo certamente a scon-
figgere i tentativi secessionisti
della cricca del Dalai Lama», ha
detto Zhang, parlando proprio
di fronte al Palazzo Potala, un
temposededellamassimaautori-
tà spirituale tibetana. Quanto al
futuro della provincia cinese, il
rappresentante di Pechino ha af-
fermato che «il cielo del Tibet
non cambierà mai e al di sotto la
bandiera rossa a cinque stelle
sventolerà sempre alta».
Anche ieri il Nepal è stato teatro
di manifestazioni pro Tibet e ar-
resti. Più di 700 attivisti tibetani
tra cui anche tre leader pro Dalai
Lama che manifestavano nella
capitale, Kathamandu, sono sta-
ti fermati.
«Rilasceremo come sempre i di-
mostranti - ha detto il sovrinten-
dente di polizia Sarvendra Kha-
nal - ma non i tre leader. Questi
saranno messi in carcere per un
lungo periodo con l’accusa di
aver organizzato ed istigato la
genteaparteciparealledimostra-
zioni anticinesi».

Passa la fiaccola, a Lhasa polizia e strade vuote
Imponenti misure di sicurezza. I tedofori sfilano nella capitale del Tibet senza incidenti

Bosnia, E. racconta:
«Mi hanno stuprata
davanti a mio figlio
C’erano anche
i vicini di casa»

In Sudan chi denuncia
una violenza
rischia la lapidazione
per il reato
di «zina», adulterio

PARIGI Si definisce «un’igno-
rante di sinistra», perché i suoi
«riflessi epidermici sono di sini-
stra», però assicura che se suo
marito, il presidente francese
Nicolas Sarkozy, si ricandidas-
se, voterebbe per lui. Carla Bru-
ni si è confessata, quattro mesi
dopo il suo matrimonio con il
presidente, e ha scelto il quoti-
diano di sinistra Liberation, il
menotenerodeimedianeicon-
fronti di Sarkozy, per una lunga
- e già contestata - intervista,
uscita ieri. «Lei ha dubbi sul fat-
toche suomaritosi ricandidi?»,
ha chiesto l’intervistatore. «Sì -
ha risposto la first lady - Come
ho dubbi sul fatto di essere viva
traun’ora».«Masesi ricandidas-
se voterei per lui?», ha aggiun-
to. Inunvideoconalcuniestrat-
ti dell’intervista - messo on line
l’altraseradalquotidiano-sive-
de Carla Bruni arrivare nella re-
dazione, su uno sfondo di slo-
gan e fischi contro di lei e suo
marito, provenienti dalla stra-
da. La cantante si rende subito
conto del clima politico e con-

fessa: «Ho avuto paura». Poi il
direttore del quotidiano, Lau-
rent Joffrin, chiude la finestra e
l’intervistapuò cominciare. Nel
video si nota una Bruni sorri-
dente, ma stupita e incredula
per la contestazione. «La situa-
zione che è successa qui fuori -
ha detto - non me la sarei mai
aspettata:chedeigiovanipotes-
sero essere infastiditi a questo
punto, scandalizzati a questo
punto e potessero venire fino a
quiperdirlo!».Disuomaritodi-
ce:«glihoportato ilmiouniver-
so e lui mi ha portato il suo».
Nell’intervistaparladitutto,an-
che se si rende conto della sua
«nuova situazione», della fun-
zione che rappresenta. Alla do-
manda se tornerebbe a cantare
in un meeting contro il test sul
Dna introdotto dal governo di
suo marito nella politica per l’
immigrazione, risponde: «Se
fossi completamente libera
d’andarci, ci andrei. Se io non
portassi pregiudizio alla mia
nuova situazione». Come first
lady vuol fare «qualcosa di fon-
damentale legata a delle azioni

Hutu contro tutsi
un genocidio in 100 giorni

Milioni di morti
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attraverso il terrore
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